
Questo pieghevole fa parte di una serie 
di iniziative promosse dal Museo di Storia 
Naturale della Maremma per coinvolgere 
tutti i cittadini nella raccolta di dati sui nostri 
ambienti naturali, in una logica di Citizen 
Science.

Il nostro patrimonio naturale è prezioso e va 
rispettato e tutelato. Ma non si può tutelare 
senza conoscere! Conserva questo opuscolo e 
portalo con te nelle tue escursioni: seguendo le 
indicazioni che gli esperti hanno semplificato 
per te, potrai imparare ad identificare alcune 
delle più importanti specie di orchidee della 
fascia collinare.

Come funziona? 
Identifica le specie, prendi nota di luogo, data, 
ambiente e invia i dati al nostro sito 
www.naturaesocialmapping.it 

Hai fotografato specie diverse da quelle 
indicate? Invia comunque il tuo dato: sarà 
utile per aumentare le conoscenze sulla 
distribuzione delle orchidee!

Il progetto Naturae Social Mapping si inserisce 
in un contesto italiano ed internazionale in 
rapida crescita, si ispira al progetto inglese 
OPAL e fa parte della Associazione Europea di 
Citizen Science (ECSA).
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Charles Darwin era affascinato dalla diversità di forme e colori 
delle orchidee. Ciò lo indusse a studiare la raffinata biologia 
riproduttiva di queste piante, anche con esperimenti 
su specie  da lui coltivate. Le sue osservazioni furono 
pubblicate nel libro “On the various contrivances by which 
British and foreign orchids are fertilised by insects”, del 1862. 
Qui descrisse per primo i sistemi di impollinazione 
attraverso insetti specie-specifici, che egli aveva capito 
essere mirati a favorire la fecondazione incrociata 
(fra individui diversi) e quindi la produzione di progenie 
vitale.

Molte orchidee utilizzano l’inganno sessuale per riprodursi.
I loro fiori spesso simulano infatti l’aspetto della femmina
dell’insetto impollinatore, inducendo l’avvicinamento del 
maschio che, nel vano tentativo di accoppiarsi, trasferisce
inconsapevolmente il polline da una pianta all’altra,
fecondandola.
Altre specie non utilizzano un inganno visivo, bensì 

chimico, riproducendo i feromoni prodotti e liberati dalle 
femmine dell’insetto: il risultato è anche in questo caso lo 

stesso: il maschio che si accoppia con il fiore, impollinandolo.
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  f oritura di Orchis italica

Fra le molte strategie adattative elaborate dalle orchidee 
vi è anche il parassitismo, con la perdita della capacità 
autotroficatipica delle piante. 
Questa strategia ha consentito l’adattamento di alcune 
specie ad ambienti forestali con scarsa disponibilità di luce, 
dove è difficile svolgere la fotosintesi. 
Le specie parassite presenti in Maremma appartengono 
ai generi Limodorum, Corallorhiza e Neottia, sono senza 
organi verdi e prive o quasi di clorofilla. 
Le orchidee parassite (impropriamente spesso definite 
“saprofite”) traggono le sostanze nutritive da funghi con 
cui le radici sono intimamente connesse (parassitismo 
micotrofico). A loro volta, i funghi associati all’orchidea vivono 
spesso in simbiosi con le radici di altre piante (micorrize).
I funghi sono necessari nelle prime fasi di vita di tutte le orchidee; 
consentono al seme di germinare e al giovane individuo di nutrirsi in 
assenza di sostanze di riserva dei piccolissimi semi.



Elleborina palustre
Epipactis palustris (L.) Crantz

Orchide bruciacchiata 
Neotinea (Orchis) ustulata 
(L.) R.M. Bateman, Pridgeon & M.W. Chase

Epipactis etrusca H. Presser & S. Hertel Orchidea di Robert
Barlia robertiana (Lois.) Greuter

Ofride specchio
Ophrys speculum Link

Celoglosso verde
Coeloglossum viride (L.) Hartm.

Orchide delle Isole
Dactylorhiza insularis (Sommier) Landw.

Coralloriza trifda
Corallorhiza trifida Chatel.

Infiorescenza molto rada, unilaterale. Fiori con 
sepali pubescenti, grigio-rosa all’esterno. Petali più 
corti e stretti dei sepali, biancastri, soffusi di rosa alla 
base. Labello più lungo dei sepali, con ipochilo 
concavo unito all’epichilo da una strozzatura. 
Epichilo bianco, arrotondato, con margine ondulato 
e callosità basale giallo-arancio.

Specie legata ad ambienti umidi, prati acquitrinosi, 
sponde di fiumi e torrenti, fino a 1600 m di 
altitudine, su suoli generalmente non acidi.

Specie tipica di faggeta o faggeta mista ad abete 
bianco, con suolo coperto da spesso strato di 
lettiera e ricco di sostanza organica, ad un’altitudine 
di c. 1000-1300  m.

Fusto gracile, peloso. 
Infiorescenza non densa, 
con brattee lanceolate e 
fiori patenti o penduli. 
Sepali e petali ovato-
lanceolati, da verde 
chiaro a giallastro. 
Labello più corto degli 
altri pezzi fiorali, con 
ipochilo emisferico 
giallo-verdastro, rosso-
bruno lucido all’interno; 
epichilo piuttosto 
piccolo, cuoriforme, 
bianco soffuso di verde, 
con due piccole 
protuberanze verde 
pallido o rosee, ondulate 
al margine.

Anatomia di un fore di orchidea

Morfologia generale

Le orchidee della Provincia di Grosseto 

Secondo le conoscenze più aggiornate la provincia
di Grosseto ospita ben 18 generi di Orchidaceae e
64 entità specifiche, più due di incerta presenza
(Epipactis exilis e Serapias bergonii). 
Una specie di ambienti umidi, Spiranthes aestivalis, 
venne anticamente segnalata per l’isola del Giglio; 
non essendo stata più osservata in seguito, è 
probabilmente scomparsa dal territorio provinciale.
La distribuzione delle specie sul territorio è molto 
irregolare. Alcune sono presenti in diversi ambienti 
e località, con popolazioni più o meno abbondanti, 
ad esempio Anacamptis morio, Orchis italica, Ophrys 
gr. sphegodes. 

Altre sono molto rare, ecologicamente specializzate 
e presenti quasi sempre con piccole popolazioni,
come ad esempio le specie di questo pieghevole.
Numerose sono le osservazioni di forme ibride,
fra specie dello stesso genere o di generi diversi.

Poiché l’ ibridazione è un processo importante per
l’evoluzione delle piante e in particolare delle
orchidee, il territorio maremmano assume un ruolo
importante come centro di variabilità e origine di
nuovi genomi in questa famiglia

Le orchidee sono tutte erbe perenni, con fusti 
sotterranei in forma di rizo-tuberi o bulbo-tuberi, 
provvisti di radici avventizie. Il fusto è semplice, le 
foglie alterne (con rare eccezioni), semplici, spesso 
guainanti.
I fiori sono in spighe o racemi, zigomorfi, con sei 

pezzi (tre sepali e tre petali, anche detti tepali) di 
forma e dimensioni differenti, altamente 
specializzati per l’impollinazione entomofila. 
Di solito un solo stame è fertile. 
I semi sono numerosi e piccolissimi, privi di sostanze 
di riserva

Specie caratteristica delle foreste montane mature 
e ombrose, spesso faggete, con suolo coperto da 
spesso strato di lettiera e ricco di sostanza organica, 
ad un’altitudine fra 700 e 2000 m. 

Pianta esile con fusto 
gracile avvolto da 
foglie ridotte a 
squame. Infiorescenza 
con pochi fiori. 
Sepali oblungo-
lanceolati, ottusi, 
giallo-verdastri, spesso 
con bordo scuro. 
Petali più corti e larghi 
dei sepali, con macchie 
rosso-scure alla base. 
Labello bianco con 
macchie porporine, 
oblungo, con due 
brevi lobi laterali verso 
la base, margine 
ondulato e apice 
ottuso.

Infiorescenza 
densa, con brattee 
inferiori allungate. 
Fiori gialli, con 
sepali ovati, i 
laterali patenti, il 
centrale diretto in 
avanti e addossato 
a petali. 
Labello un po’ 
convesso, più largo 
che lungo, trilobo, 
con lobo mediano 
più piccolo dei 
laterali, con piccole 
macchie rosse alla 
base. 
Sperone cilindrico, 
diritto, quasi 
orizzontale, lungo 
quasi come l’ovario.

Pianta robusta con foglie 
inferiori grandi, verde 
lucido. Infiorescenza densa, 
con molti fiori profumati. 
Sepali convergenti, 
formanti con i petali una 
specie di “casco” aperto, 
verdastro-violacei, 
macchiati di porpora 
all’interno. Labello grande 
profondamente trilobo, 
con lobi laterali falciformi a 
margine ondulato e lobo 
mediano assai più lungo 
diviso in due segmenti 
divergenti. 
Colore da bianco a rosa 
pallido con macchie e strie 
porporine agli apici. 
Sperone corto, rivolto in 
basso.

Specie di pascoli magri, garighe e cespuglieti, anche 
retrodunali, fino a 1000 m, su suolo calcareo 
asciutto.

L’habitat della specie sono boschi aperti, radure e 
cespuglieti, su suolo spesso acido e di media 
umidità, ad un’altitudine fino a 1200 m.

Specie di prati e pascoli montani, cespuglieti e 
margini di bosco, da 500 m a oltre 1500 m di quota, 
su suoli acidi o basici, asciutti o umidi.

Foglie abbraccianti 
ampie, ellittiche. 
Infiorescenza allungata e 
non troppo densa, con 
brattee strette, verdi, e 
fiori verdastri. 
Sepali ovati convergenti 
a formare un casco giallo-
verdastro. 
Petali lunghi circa come i 
sepali ma molto più 
stretti. 
Labello da verde 
giallastro a bruno-
porporino chiaro, più 
lungo dei sepali, 
nastriforme, pendente, 
trilobato all’apice; lobo 
mediano molto piccolo, 
dentiforme. 
Sprone sferoidale, molto 
breve.

Specie tipica di pascoli aridi, garighe e cepsuglieti 
fino a 1000 m di quota, su suoli calcarei spesso 
asciutti.

Specie legata a pascoli magri, praterie montane e 
cespuglieti, fra 150 e oltre 1000 m, su ogni tipo di 
suolo, sia acidi che calcarei.

Pianta piccola con 
infiorescenza densa 
provvista di brattee  roseo-
porporine, e numerosi fiori 
profumati.
 Sepali bruno-porpora scuro 
sfumati di verde, formanti coi 
petali un casco emisferico. 
Petali più corti e stretti dei 
sepali, rosati o violacei, 
nascosti entro il casco. 
Labello più lungo dei sepali, 
bianco con rade macchie 
porporine, profondamente 
trilobo a lobi laterali 
divergenti e lobo centrale 
più lungo diviso all’apice in 
due lobuli divergenti. 
Sprone corto, biancastro. 

Infiorescenza lassa con 
brattee verdi allungate 
e fiori grandi. 
Sepali laterali 
divergenti, verdastri, 
striati di scuro, il 
mediano incurvato in 
avanti, sfumato di scuro 
all’interno. 
Petali corti, curvati 
all’indietro, pubescenti, 
bruno scuri. Labello 
trilobo con margine 
provvisto di peluria 
bruno-rossastra. 
Lobo mediano 
convesso, con al centro 
un’estesa area lucida 
bluastra bordata di 
giallo; lobi laterali molto 
più piccoli.

Epipactis palustris
a: F. Selvi b: Bernd Haynold *
Epipactis etrusca
R. Romolini

Barlia robertiana
G. Anselmi
Dactylorhiza insularis
M. Martinozzi

Neotinea (Orchis) ustulata 
F. Selvi
Ophrys speculum
M. Martinozzi

Coeloglossum viride
G. Perazza
Corallorhiza trifida
G. Perazza

* da commons.wikimedia.org sotto licenza 
Creative Commons Attribution-Share Alike 3
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a - labello
b - sepali 
c - petali
d - sprone
e - ovario
f - ipochilo
g - epichilo
h - brattea
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